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Cos’è
una ferita emozionale?
    
  



  

    
Prima
di imparare a guarire una ferita, è importante sapere con cosa si
ha
a che fare. Una ferita emozionale non è altro che una
predisposizione a soffrire per qualcosa in un certo modo.
  




  
Facciamo
  un esempio per capire meglio. Siamo in classe, scuola superiore,
  ora
  di storia. La professoressa è una persona severa, esigente, che
  non
  si trattiene dall’alzare la voce ed esprimere giudizi negativi
  nei
  confronti degli studenti, quando disattendono le sue elevate
  aspettative. Forse le manca un po’ di intelligenza emozionale,
  oppure ha i suoi buoni motivi per comportarsi così, e non saremo
  noi
  a giudicarla. Però… diciamo che non è tanto brava a mettersi nei
  panni degli altri. 




  

    
Per
lei esiste una cosa importante, la storia, e soltanto nel modo in
cui
la spiega lei. Tutti gli altri devono imparare ad adeguarsi al suo
modo di insegnarla, i suoi studenti per primi. Nessuno scampa alle
sue sfuriate e ai suoi commenti svilenti e sarcastici, però ogni
studente che li subisce li vive in un modo differente.
  



 







  
Marco
  è un ragazzo timido, magrolino, viso disseminato di piccoli
  foruncoli rossicci, voce bassa, flebile. Quando è lontano dal suo
  ambiente famigliare, sicuro, protettivo e confortevole, è a
  disagio.
  Non ha ancora avuto una fidanzatina, ha pochi amici, selezionati
  tra
  quelli che non lo sottopongono a situazioni di disagio. Ogni
  tanto
  viene preso in giro. Alla scuola elementare veniva isolato, alla
  scuola media preso in giro, a volte bullizzato, ma col tempo, ha
  appreso delle strategie di fuga, che gli hanno permesso di non
  farsi
  notare troppo dai ragazzi troppo espansivi e maneschi. 





  
Ad
  esempio, ha imparato a non andare mai più in bagno
  all’intervallo,
  dopo quella mattina che qualcuno, non sa ancora bene chi, ha
  preso a
  calci la sua porta, mentre lui cercava di fare pipì. Per lo
  spavento
  se l’è tenuta per tutto il giorno. Da quella volta, in bagno ci
  va
  soltanto durante la lezione di italiano, perché quel professore è
  l’unico a cui ha il coraggio di chiederlo. Sa che lui non si
  arrabbia, non risponde mai che deve imparare a tenersela e che
  l’unico momento giusto per andare ai servizi dovrebbe essere
  l’intervallo. Quando a scuola non c’è italiano, e gli scappa,
  Marco va alla toilette durante il cambio d’ora, di corsa, prima
  che
  arrivi il professore dell’ora dopo. 




  

    
Durante
la consegna della verifica, la professoressa di storia ha gridato
davanti a tutti che lui non aveva capito un cavolo della lezione
sui
Romani e che, la prossima volta, prima di mettersi a scrivere due
pagine, colme di informazioni corrette ma inappropriate e inutili,
sarebbe meglio che imparasse a leggere meglio la domanda, perché
gli
veniva chiesto tutt’altro. Dopo quelle inaspettate parole, Marco si
è sentito pietrificato, come una preda terrorizzata alla vista di
un
leone. Ha pensato di essere una nullità e avrebbe voluto
scomparire.
Molto probabilmente, quando ci sarà la prossima verifica di storia,
si fingerà malato e resterà a casa. Quando finalmente la
professoressa ha smesso di mortificarlo, è rimasto in ansia e non
si
nemmeno è accorto che, dopo di lui, almeno altri quattro studenti
hanno subito lo stesso trattamento.
  



 






  

    
Sabrina
è una ragazza magrolina, due occhi dolci e supplicanti, da cucciolo
di cerbiatto. È timida ma estroversa, va d’accordo con tutti, ha
un tono di voce da bambina. Quando la vedi, avresti voglia di
abbracciarla, o perlomeno di aiutarla. Indossa maglioni larghi, che
le cadono dalle spalle e le ricoprono le mani. Non le piace star
sola, cerca sempre la compagnia di un’amica, o di un amico. Ha un
fidanzato, di un’altra classe. Non le piace più da un po’, ma
fatica a lasciarlo, non vorrebbe che lui si sentisse abbandonato.
Preferirebbe essere mollata lei piuttosto, oppure che a lui
piacesse
un'altra, così avrebbe una buona motivazione per terminare quel
rapporto impegnativo, senza farlo rimaner male. La professoressa le
grida le stesse identiche parole che si è meritato Marco. Lei non
ha
la forza di opporsi, di spiegare le sue motivazioni, annuisce
soltanto, poi versa qualche lacrima. Deve sorbirsi un secondo
rimprovero, poiché la professoressa, non sopportando di sentirsi in
colpa per essere stata troppo severa, le dice che non siamo più
alle
elementari e nemmeno alle medie, che si deve imparare a essere più
maturi e rispondere alle conseguenze delle proprie azioni. Si è qui
per imparare e c’è tutto il tempo di recuperare quel brutto voto.
Sabrina è pienamente d’accordo, ma non riesce a smettere di
piangere. Pensa di averla delusa, la prossima volta cercherà di
fare
meglio. Deve andare in bagno a finire le sue lacrime, lavarsi la
faccia e farsi consolare dalla sua amica, che chiederà di andarci
dopo di lei. Spera che la professoressa glielo permetta, non è
facile consolarsi da soli.
  



 







  
Marika
  è una ragazza solare, simpatica e disponibile, un po’ in
  sovrappeso. Non si trucca e si vergogna di sentirsi bella.
  Indossa
  sempre quei jeans abbondanti e una maglia a collo alto, per non
  far
  vedere tutte quelle pieghe di ciccia sudaticcia, che le spuntano
  da
  sotto il mento. Ha avuto qualche esperienza con i ragazzi alla
  scuola
  media, ma non è mai andata bene. Si sente inadeguata, non riesce
  mai
  a sentirsi libera di manifestare i suoi sentimenti e le sue
  voglie.
  Gli piace un ragazzo che non se la filerà mai. La prof ha deciso
  che
  è arrivato il suo turno. Riceve le stesse identiche parole
  svilenti
  di Marco e Sabrina, ma a lei lo sguardo della professoressa e il
  suo
  tono di voce sembrano quelli di un maledetto clown diabolico, che
  conosce esattamente i suoi punti deboli, e va a colpire proprio
  lì,
  facendola sentire una disonorevole cacchetta. Vorrebbe
  sprofondare
  nella sedia, crede che tutti, anche se tengono lo sguardo basso,
  per
  paura di essere rimproverati, stiano ridendo sotto i baffi, e
  pensa
  che nessuno proverà mai un briciolo di stima per lei, perché non
  ne
  è degna e lo sa bene. Si sente profondamente umiliata. Non ha
  studiato abbastanza, deve imparare a soddisfare gli standard
  richiesti a una studentessa della scuola superiore, non ha più
  tempo
  per divertirsi e portare avanti le sue stupide sciocchezze da
  mocciosa sfigata. 




 







  
Tommaso
  è un ragazzo alto, sportivo, simpatico, sensibile, sebbene sia un
  po’ rigido, e purtroppo, lo sanno tutti, perde facilmente la
  pazienza. I suoi genitori non si accontentano mai dei suoi voti a
  scuola e delle sue prestazioni sul campo da tennis. Suo fratello
  maggiore è inarrivabile, eppure lui ce la mette tutta. Ha tanti
  amici, ma nessuno davvero intimo. Ha qualcosa dentro, che quando
  si
  va oltre un certo punto, li tiene alla larga. All’improvviso sa
  diventare un freddo estraneo, a cui non importa nulla degli
  altri. Lo
  stesso gli capita con le fidanzate, proprio quando sembra che
  vada
  tutto bene. Non riesce a tenersene una per più di un paio di
  settimane. Ogni tanto tira un pugno contro il muro, o prende a
  calci
  lo zaino. Tutti dicono che sia un po’ permaloso e suscettibile.
  




  

    
Per
lui la professoressa ha le stesse parole di rimprovero che ha
riservato per Marco, Sabrina e Marta, ma Tommaso non è affatto
d’accordo con lei. Si sente trattato in modo ingiusto, molto più
degli altri. La prof non avrebbe mai dovuto dire quelle cose su di
lui davanti a tutta la classe. Non mette in dubbio il fatto che
abbia
ragione, ma lo trova ingiusto. Prova una grande rabbia, in realtà
non tanto per la professoressa, di cui non gliene frega
assolutamente
nulla, ma per se stesso. Non avrebbe dovuto mettersi in quella
condizione, suo padre si incazzerà, sua madre ne resterà delusa.
Spacca la matita tra le dita, come se quel rigido rametto di legno
fosse la schiena di suo padre, o la sua, poi butta il libro di
storia
per terra e corre fuori dalla classe, sbattendo la porta. Ecco,
così
sarà ancora peggio, i suoi genitori lo puniranno in modo ingiusto,
come al solito, oppure lo guarderanno con delusione e si
distaccheranno ancor di più da lui. Eppure Tommaso sente di volerli
sfidare e di sfidare quella donna dietro la cattedra, vedere fino a
che punto può spingersi, prima di essere cacciato, messo al bando,
odiato da tutti.
  



 






  

    
Francesca
è una ragazza sveglia, fin da piccola. Primogenita di quattro
fratelli, tre femmine e un maschio, ha sempre aiutato la mamma a
fare
tutto in casa, a badare alla sorella disabile, poi alla sorellina
piccola e al fratellino, il cocco di mamma. Anche a scuola ha
sempre
cercato di aiutare gli altri, la maestra delle elementari, la
professoressa di religione alle medie, quella non era proprio
capace
di tenere gli studenti, e ora cerca di rendersi utile facendo la
rappresentante di classe. Ha tante amiche, tanti amici, piace a
tutti
e a quelli a cui non piace, sa come farsi piacere. Anche il
professore di filosofia, che la guarda con occhi diversi da come
guarda tutti gli altri, ha un debole per lei, anche se è sposato.
Francesca ha sempre avuto ragazzi più grandi della sua età, ora ne
ha uno che frequenta la quinta superiore. È sempre stata troppo
matura rispetto ai suoi coetanei. Non se l’aspettava proprio, la
professoressa ha riservato quelle stesse parole di fuoco anche per
lei. Non se lo merita, è stata una pugnalata alle spalle, un colpo
basso. Vorrebbe fargliela pagare, farla sentire esattamente come si
sente lei in questo momento. Ma non è finita qui, la convincerà a
ritrattare o a farle cambiare idea su di lei. Si sente tradita,
eppure pensava di avere un buon rapporto con quella professoressa,
una relazione paritaria, come si dovrebbe avere tra adulti. Ora
deve
studiare il modo di fargliela pagare, di farla sentire come si è
sentita lei, oppure d’ora in avanti le sarà indifferente, così
perderà un’alleata preziosa, se ne accorgerà. Deve ancora
studiare la strategia giusta. Non è che vuole proprio vendicarsi di
lei, ma non vuole più sentirsi in quel modo per colpa sua.
  



 






  

    
Bene.
Tutti e cinque gli studenti hanno subito lo stesso identico
trattamento da parte della professoressa. Forse lei si è mostrata
poco empatica, avrebbe fatto meglio a limitarsi a una spiegazione
su
ciò che andava bene e ciò che era da migliorare in quella benedetta
verifica di storia, ma lei è fatta così. Noi non possiamo
cambiarla, ci è capitata in questo modo qui. Anzi, a dir la verità
ce la siamo proprio inventata così, quindi ci deve andare bene per
forza.
  




  
D’altra
  parte, quando una spiacevole sensazione emozionale non è
  provocata
  da una persona, ma da un agente esterno neutro, come un treno che
  viene cancellato quando abbiamo un appuntamento importante, un
  temporale improvviso mentre ci troviamo senza riparo lontani da
  casa,
  quando si verifica un incidente, un black out generale,
  un’epidemia,
  non possiamo prendercela con un’altra persona e pensare che se
  non
  fosse stato per lei, non ci saremmo sentiti male in questo modo.
  





  
Eppure,
  il modo in cui si sente male ognuno di noi non è lo stesso in cui
  si
  sente qualcun altro. 




  

    
È
una modalità particolare di provare un’emozione o una sensazione
spiacevole, che deriva dalla nostra predisposizione personale.
Ecco…
una ferita emozionale è proprio questo, un modo speciale di
soffrire
in una data situazione, che varia da persona a persona, a seconda
di
come uno è fatto, o ha imparato a essere.
  



  

    
Man
mano che approfondiremo il discorso sulle ferite emozionali,
scopriremo che Marco ha la ferita emozionale del rifiuto e per
questo
motivo, di fronte a un semplice giudizio scolastico negativo, si è
sentito disintegrato, una nullità cancellata dal mondo. Ha provato
angoscia e avrebbe voluto fuggire. La prossima volta che la sua
ansia
fiuterà una situazione simile a questa, lui non ci sarà. Se ne
starà a casa malato, nel calore sicuro del suo letto.
  



  

    
Sabrina
invece soffre della ferita dell’abbandono e a causa di questa
ferita, si è sentita cacciata via, messa da parte, ha provato una
grande tristezza e ha sentito il forte bisogno di essere accettata,
consolata da qualcuno. La prossima volta cercherà di soddisfare le
aspettative esigenti della professoressa, per sentirsi benvoluta da
lei, ma probabilmente non ci riuscirà.
  



  

    
Marika
ha la ferita dell’umiliazione e quelle stesse parole, che hanno
fatto star male in modo differente i suoi compagni di scuola,
l’hanno
fatta sentire profondamente inadeguata. Si è vergognata come un
verme e avrebbe voluto sprofondare nella sedia. La prossima volta
cercherà di essere più responsabile, studierà il doppio, fino a
tardi e ancora di più, sacrificando la sua spontanea voglia di
divertirsi e provare piacere, che già di suo mette sempre da
parte.
  



  

    
Tommaso
soffre della ferita dell’ingiustizia e si è sentito trattato in
modo profondamente ingiusto. Ha provato una grande rabbia, che ha
ridiretto su se stesso, commettendo una sciocchezza che dovrà
pagare, ancor di più di quel brutto voto. La prossima volta sarà
perfetto, oppure spaccherà il muso a qualcuno con un pugno.
  



  

    
Federica
soffre della ferita del tradimento e si è sentita tradita. Secondo
lei la professoressa ha commesso un grave errore, mandando all’aria
il loro rapporto e ora quella donna deve far qualcosa per
recuperarlo, altrimenti gliela farà pagare. Non è certo sua madre,
può benissimo farne a meno, anche se forse, a freddo, ha riflettuto
che sarebbe meglio continuare a tenersela buona. D’altra parte,
nella sua scuola, storia è una materia importante. Deve aspettare
che la rabbia si raffreddi del tutto, prima di studiare una nuova
strategia da attuare con lei.
  



  

    
Abbiamo
cinque studenti e cinque modalità differenti di reagire alla stessa
situazione spiacevole.
  



  

    
Ognuno
di noi, come loro, ha una ferita emozionale prevalente, che
condiziona il nostro modo di percepire la realtà e ci fa provare
emozioni e sensazioni differenti dagli altri, perché questa è la
nostra predisposizione, naturale o acquisita. Da adulti, la ferita
è
meno evidente, perché è nascosta dalla maschera, ma questo lo
vedremo dopo.
  



 






  

    

      
Come
si manifesta una ferita emozionale?
    
  




  
Ognuno
  di noi ha un modo personale di provare emozioni e sensazioni. La
  stessa emozione può essere percepita con sfumature di intensità e
  modalità differenti da persona a persona, a seconda del proprio
  vissuto e del proprio contesto sociale. Esistono però delle
  percezioni corporee comuni a tutti, nella manifestazione delle
  emozioni primarie. Per esempio, durante una manifestazione di
  rabbia,
  la frequenza cardiaca e la pressione sanguigna aumentano, il
  sangue
  affluisce ai muscoli di braccia e mani e si ha una sensazione di
  calore diretta verso l’alto. Ciò che cambia da una persona
  all’altra è la modulazione dell’emozione da parte della propria
  psiche, a seconda del proprio vissuto o in base al proprio
  carattere.
  





  
Le
  emozioni che si manifestano principalmente a livello fisico,
  innescando variazioni fisiologiche comuni a tutti, vengono
  chiamate
  primarie. Esse comprendono la paura, la tristezza, la collera,
  l’allegria, la sorpresa e il disgusto (o avversione). 




  

    
Le
emozioni secondarie o derivate hanno invece un’espressione
leggermente diversa da persona a persona, che dipende dal proprio
temperamento, dalle proprie esperienze personali e dalla propria
educazione ed estrazione sociale. Comprendono la vergogna, le
manifestazioni di amore, affetto e le emozioni derivate da quelle
principali, come ad esempio il risentimento e l’indignazione, che
originano dalla collera, il timore e l’apprensione, che provengono
dalla paura.
  



  

    
Le
ferite emozionali vengono percepite a livello corporeo, emozionale,
o
mentale, come emozioni e sensazioni particolari, intense e
sgradevoli. Ad esempio la ferita del rifiuto viene sperimentata
come
una paura di forte intensità, associata alla sensazione di
disgregazione interiore. Una persona rifiutata si sente una
nullità,
qualcuno a cui viene negato il diritto di vivere come gli altri e
nel
caso peggiore, quello di esistere come individuo. Non tutte le
persone che soffrono di tale ferita, che è la più profonda delle
cinque, provano paura e senso di disgregazione alla stessa
intensità
e allo stesso livello. Alcuni sperimentano tale ferita a livello
prevalentemente fisico, altri emozionale, altri mentale, altri
ancora
a un livello più profondo, che possiamo chiamare dell’anima.
  



  

    
Non
tutte le emozioni, per quanto negative e sgradevoli, hanno a che
fare
con le ferite emozionali.
  



  

    
Si
può provare terrore di fronte a un animale feroce, o un aggressore,
senza provare la ferita emozionale del rifiuto. Si può provare
vergogna in una situazione imbarazzante, senza soffrire della
ferita
dell’umiliazione. Ovviamente, quando ci si mette spesso nella
condizione di provare una di queste emozioni, è molto probabile che
si soffra della ferita a essa collegata.
  



 






  

    

      
Dove
viene percepita una ferita emozionale?
    
  



  

    
Abbiamo
capito quindi che una ferita emozionale si manifesta come emozione,
sensazione fisica e mentale. Di conseguenza viene percepita a
livello
del corpo e della psiche; ma più precisamente, in quale parte di
essa? Sembrerebbe una domanda inutile, una mera complicazione. In
realtà tale domanda ha la sua importanza, perché ci permette di
comprendere più a fondo la teoria delle ferite emozionali. Proviamo
a rispondere nel modo meno complicato possibile, anche se in
realtà,
un po’ complicato lo è.
  




  
Quando
  in noi si attiva una certa ferita, percepiamo alcune emozioni e
  sensazioni negative. Per esempio, durante l’attivazione della
  ferita dell’ingiustizia, in seguito a un episodio che avvertiamo
  profondamente ingiusto nei nostri confronti,




  
sperimentiamo




  
un
  forte senso di rabbia e un deciso irrigidimento corporeo e
  mentale.


  
In
  quel momento ci identifichiamo completamente con questa ferita,
  che
  oltre a provocare in noi una sensazione sgradevole a livello
  fisico
  ed emozionale, è anche in grado di influenzare il nostro modo di
  pensare. Se imparassimo a osservarci dall’alto e avere uno
  sguardo
  distaccato su di noi, mentre proviamo quell’emozione e sensazione
  sgradevole, riusciremmo a riprendere controllo del nostro
  pensiero e
  del nostro sentire profondo e quindi a non riconoscerci
  totalmente in
  quella ferita emozionale. Proveremmo compassione per noi, a causa
  del
  nostro dolore e saremmo in grado di vivere la nostra esperienza
  in
  modo più obbiettivo, superando il filtro che la nostra ferita ci
  pone dinnanzi alla realtà. Noi infatti non siamo soltanto quella
  parte di noi che soffre, ma anche quell’altra che, osservando noi
  stessi dall’alto, con partecipazione ma con il giusto distacco, è
  in grado di vedere la realtà per ciò che è davvero. 





  
Ma
  cos’è questa parte di noi, che è in grado di vederci dall’alto?
  Non si tratta certo di un nostro amico immaginario, né del nostro
  super io, che rappresenta invece l’insieme delle qualità positive
  a cui aspiriamo. Si tratta della nostra coscienza superiore. Il
  nostro essere è infatti un’unità vivente, composta da corpo,
  anima e spirito, tre corpi costitutivi, connessi e integrati tra
  loro. 




 






  

    
Lo
spirito è la parte più vera di noi, che secondo diverse filosofie,
scuole di pensiero e religioni, sia orientali che occidentali,
permane anche dopo la morte e secondo alcuni si reincarna in altri
corpi, vita dopo vita, durante la nostra esistenza. È una scintilla
divina, che ha scelto di vivere un’esistenza materiale, per
evolversi e ritornare alla fonte che l’ha creata, e di cui fa
parte. Lo spirito non ha confini e tutti gli esseri umani fanno
parte
di un unico grande spirito.
  



 







  
Il
  corpo è la nostra componente fisica ed è costituita da materia
  grezza e dal corpo vitale, che la vivifica, la fa crescere, la
  ripara
  e la riproduce. Il corpo vitale viene chiamato anche corpo
  eterico e
  rappresenta la nostra forza vitale.
 

  
Senza
  di esso il nostro corpo fisico si decomporrebbe, soggiacendo alle
  leggi chimico-fisiche della materia. Il corpo fisico è la
  componente
  che l’uomo ha in comune con il regno minerale, mentre il corpo
  eterico è rappresentato in natura dal regno vegetale.



 







  
L’anima
  è la parte di noi che media tra corpo e spirito. Il nostro
  spirito
  infatti può fare esperienza dell’esistenza materiale soltanto
  attraverso di essa. L’anima, a sua volta, può essere scomposta in
  anima inferiore, media e superiore. 




 






  

    
L’anima
inferiore è il corpo astrale, che è la sede della coscienza e delle
sensazioni che si vivono entrando in contatto con il mondo,
attraverso i sensi fisici. È nel corpo astrale che si manifestano
gioie, dolori, brame, passioni, sentimenti negativi e positivi. È
la
componente che l’uomo ha in comune con il regno animale ed è la
sede in cui si manifestano prevalentemente le ferite
emozionali.
  



 






  

    
L’anima
media è la mente, chiamata anche corpo mentale inferiore. È la sede
dell’autocoscienza che distingue l’uomo dall’animale. Nel corpo
mentale inferiore si manifesta il pensiero, la ragione,
l’intelletto,
che ci permettono di trascendere l’esperienza immediata e quindi di
ricordare, ragionare, formulare, teorizzare. Il corpo mentale
inferiore è fortemente influenzato dal corpo astrale ed è
condizionato dall’inconscio collettivo. Ha il compito di formulare
i pensieri al di sopra della materia e delle emozioni. Le ferite
emozionali si manifestano in parte anche a livello mentale.
  



  

    
L’insieme
di corpo astrale e corpo mentale inferiore costituisce la nostra
psiche. Essa è una parte molto importante di noi e va sperimentata,
conosciuta e indirizzata. Però non rappresenta la totalità di un
individuo, né la sua parte principale. È fondamentale quindi non
identificarsi completamente con la propria psiche, imparare a
conoscere le componenti superiori del proprio sé, e volgersi verso
di esse.
  



 






  

    
Quella
superiore è la componente spirituale dell’anima. È chiamata anche
corpo mentale superiore o corpo causale e corrisponde, nel pensiero
di Edward Bach, all’Io Superiore, e in quello di Roberto Assagioli,
psichiatra fiorentino fondatore della psicologia transpersonale, al
Sé Transpersonale. È quella parte del nostro essere di cui
parlavamo prima, che ci permette di osservarci dall’alto e
distinguerci come essere spirituale dai nostri corpi inferiori. In
particolare, ci aiuta a disidentificarci da quello astrale, che ci
condiziona in modo prevalente e ci impedisce di fare evolvere la
nostra anima verso lo spirito, trattenendoci nell’esistenza
materiale. Il corpo causale è la componente dell’anima che permane
anche dopo la morte e si reincarnerebbe, durante ogni nostra vita
terrena, in altri corpi inferiori, scelti in base al karma. Il
karma
rappresenterebbe infatti una sorta di stampino dell’anima per il
nostro corpo fisico, eterico, astrale e mentale, che ci
permetterebbe
di vivere, in base al nostro cammino esistenziale evolutivo, nelle
condizioni più adatte per manifestare i nostri difetti ancora da
correggere e superare.
  



 







  
Forse
  il discorso si è fatto un po’ complicato. Poi bisognerebbe anche
  crederci… e se poi non fosse così? Non tutti infatti accettano
  l’idea della reincarnazione dell’anima e del suo cammino
  evolutivo nel corso dell’esistenza. La buona notizia è che non è
  fondamentale farlo, per beneficiare degli insegnamenti alla base
  della teoria delle ferite emozionali. Possiamo benissimo
  concentraci
  su questa nostra vita e ritenere che sia l’unica. Cosa sono
  infatti
  le nostre vite passate, se non il ricordo delle esperienze dei
  nostri
  antenati, immagazzinati nella memoria del nostro DNA? E non sto
  parlando soltanto del nostro albero genealogico, poiché nel
  nostro
  patrimonio genetico è contenuta tutta la storia evolutiva della
  specie umana e, probabilmente, di tutti gli esseri viventi, che,
  da
  organismi unicellulari, si sono evoluti a forme di vita sempre
  più
  complesse, fino ad arrivare all’essere umano attuale. Tale
  evoluzione tra l’altro viene ripercorsa in ogni uomo e donna
  prima
  della nascita, dalla formazione della cellula zigote, allo
  sviluppo
  dei tre foglietti embrionali, dei tessuti, degli organi e
  dell’intero
  individuo. 




  

    
In
questo modo il discorso potrebbe suonare più scientifico e non
impedire, a chi di noi avesse idee differenti in merito alla
reincarnazione e al cammino esistenziale dell’anima, di proseguire
nella conoscenza delle ferite emozionali e della loro guarigione,
con
l’aiuto dei fiori di Bach.
  



  

    
Quindi,
rispondendo alla nostra domanda iniziale, una ferita emozionale si
manifesta in prevalenza a livello del nostro corpo astrale e in
parte
a livello del nostro corpo mentale inferiore, che si potrebbe anche
considerare il nostro ego, la nostra psiche o la nostra coscienza
inferiore. Questo concetto è importante per capire meglio quelli
successivi. Infatti, la nostra coscienza inferiore, oltre a essere
la
sede di manifestazione di una ferita emozionale, è anche la causa
della creazione e dello sviluppo della nostra maschera.
  



 






  

    

      
Da
chi è provocata una ferita emozionale?
    
  




  
Una
  ferita emozionale non viene in realtà provocata, ma risvegliata
  dai
  propri genitori e dalla società in cui si nasce e si cresce. È la
  nostra anima infatti, (in particolare il nostro corpo causale,
  chiamato da Bach Io Superiore), che sceglie le condizioni di vita
  ideali, perché la nostra ferita emozionale si manifesti e ci
  spinga
  verso la sua guarigione. In altre parole, la nostra anima decide
  la
  nostra famiglia di appartenenza, la nostra società, le nostre
  condizioni di vita e la particolarità dei nostri corpi e anime
  inferiori, per fare sì che, durante la vita terrena, si manifesti
  il
  nostro difetto, che dipende dalla nostra storia personale, nel
  corso
  di tutta la nostra esistenza, per spingerci a superarlo ed
  evolverci.
  Il comportamento dei genitori durante la gravidanza, la nascita,
  i
  primi mesi e anni di sviluppo del bambino influenzano soltanto il
  risveglio delle sue ferite emozionali. 





  
Se
  ad esempio un padre rifiuta il figlio prima ancora che nasca,
  cerca
  di convincere la madre ad abortire e, in seguito alla sua scelta
  di
  tenerlo, decide di lasciarla, il bambino nasce con la ferita del
  rifiuto. Crescendo, egli manifesta tale ferita e, diventando
  uomo,
  deve imparare a superarla. 




  

    
Non
dobbiamo pensare che se quel genitore reagisse in modo differente
alla notizia della gravidanza, il figlio non nascerebbe con quella
ferita emozionale. Non è sempre facile da accettare, ma è l’anima
di ognuno di noi che sceglie il proprio genitore, allo scopo di
manifestare la nostra ferita e imparare a guarirla, per la nostra
evoluzione personale.
  




  
Questo
  concetto può a volte risultare difficile da metabolizzare,
  specialmente nel caso in cui qualcuno abbia subito violenze o
  gravi
  vessazioni da parte di un padre, o di una madre. Però, una volta
  che
  lo si accetta, risulta più facile distaccarsi dal proprio dolore
  e
  assumersi la forza, il coraggio, la fermezza, la pazienza, la
  comprensione, la gioia di guarire dalle proprie ferite. 




 






  

    

      
Cos’è
una maschera?
    
  



  

    
La
maschera è una corazza protettiva che abbiamo creato per diminuire
la percezione di una ferita emozionale e per adattare il nostro
modo
di essere alla società in cui viviamo. Non si tratta di una
semplice
protezione da indossare per fingerci qualcun altro. La maschera è
allo stesso tempo sia un carattere acquisito, che un blocco
energetico, che influenza l’aspetto del nostro corpo. Questo blocco
si instaura nei nostri primi anni o mesi di vita, nel caso della
ferita del rifiuto anche prima della nascita, e viene rinforzato
durante la crescita, fino a formare, nella persona adulta, un
aspetto
fisico e un carattere strutturato. Tale aspetto fisico e tale
carattere possono però modificarsi, quando si impara a prendere
consapevolezza della propria maschera, non averne più bisogno e
smettere di indossarla. La maschera può mostrarsi in modo più o
meno definito sul nostro corpo, a seconda della profondità della
ferita emozionale che ci ha spinto a crearla. Allo stesso modo,
anche
il carattere acquisito può essere più o meno netto. In alcuni casi
la maschera viene indossata soltanto nelle situazioni in cui è
possibile la manifestazione di una certa ferita emozionale, allo
scopo di diminuirne la sofferenza che ne deriva.
  



 






  

    

      
Quando
si indossa una maschera? A cosa è servita e perché adesso non serve
più?
    
  




  
La
  maschera è quindi un carattere acquisito e una struttura corporea
  particolare, causata da un blocco, che ostacola l’espressione
  armonica dell’energia vitale, nello sviluppo e crescita
  dell’individuo. Questa maschera si sviluppa come strategia
  difensiva, per compensare la nostra fragilità, influenzando il
  nostro comportamento. A partire dalla nostra infanzia, la
  maschera ci
  ha permesso di difenderci dalla manifestazione di una certa
  ferita
  emozionale. Allo stesso tempo però ha nascosto in parte, o
  totalmente, la nostra vera personalità. Pur essendo stata utile
  in
  passato per diminuire la nostra sofferenza emozionale, crescendo,
  ha
  perso la sua funzione. Tale maschera si è trasformata infatti in
  una
  scomoda corazza limitante, una frequenza energetica negativa, che
  anziché proteggerci, contribuisce ad attrarre situazioni e
  persone
  in grado di risvegliare la nostra ferita. 




  

    
Facciamo
un esempio per chiarire meglio questo concetto.
  



  

    
Una
persona che indossa la maschera del fuggitivo, che ha lo scopo di
scappare da quelle situazioni in cui si teme di essere rifiutati,
assume in realtà un atteggiamento che attrae persone e condizioni
di
rifiuto. In pratica si mette nella frequenza del rifiuto e per
risonanza, fa da calamita a tutte quelle persone e situazioni che
potrebbero risvegliare la propria ferita.
  



  

    
Al
contrario, una persona che ha una buona autostima e non teme di
essere rifiutata, non attira lo stesso tipo di comportamento nelle
altre persone e non fa da calamita per quelle situazioni che lo
favoriscono. Da un punto di vista energetico, egli non è in
risonanza con la frequenza del rifiuto.
  



  

    
Quindi
se la nostra maschera ci ha aiutato in passato a superare dei
momenti
di sofferenza, ora non ci serve più. Ma non dobbiamo pensare che
una
ferita emozionale abbia soltanto una funzione negativa, che sia
soltanto una sofferenza inutile. Torniamo un attimo al discorso
dell’evoluzione della nostra anima. Noi siamo nati dai nostri
genitori, nel nostro corpo, nella nostra società e nelle condizioni
di vita ideali per manifestare la nostra ferita emozionale; quindi
guarendo tale ferita possiamo imparare a superarla e realizzare noi
stessi. La ferita emozionale, infatti, è una spinta evolutiva, un
difetto, un’imperfezione, un limite utile a indirizzarci verso il
suo superamento.
  


 







  

    
Perché
    è sbagliato identificarsi con la propria ferita e con la
    propria
    maschera?
  



  

    
Una
volta che si è compreso il proprio limite, ci si rende conto che si
può essere qualcosa di molto più grande. Non ha senso identificarsi
con la propria ferita o con la propria maschera. È importante
invece
comprenderla, osservarsi mentre la si indossa e accettare di averlo
fatto soltanto per proteggersi. Se ho la ferita dell’umiliazione,
non sono un autosabotatore. Io non sono la mia ferita, né la mia
maschera. Queste sono soltanto i miei limiti, che mi ostacolano
nell’essere pienamente me stesso. Quindi nessuno fa parte della
famiglia o della squadra dei rifiutati, degli abbandonati, degli
umiliati, dei traditi o dei rigidi. Non serve appartenere al
proprio
limite. Ognuno di noi è, in potenza, tutto se stesso e la sua
ferita
è soltanto un ostacolo ad esserlo, da conoscere e superare.
  



 






  

    

      
Cosa
ci toglie una ferita emozionale e cosa si guadagna nel
guarirla?
    
  



  

    
Una
ferita emozionale ci impedisce di vivere le nostre esperienze senza
condizionamenti. Fa da filtro alla nostra realtà e ci intrappola in
una frequenza, che è soltanto una piccola parte di quello che
possiamo essere. La maschera è un pregiudizio nei confronti delle
altre persone e della realtà in generale, che ci fa vedere tutto
attraverso il filtro del nostro ego, influenzato negativamente
dalle
esperienze sofferenti del passato. La ferita e la maschera ci
tolgono
quindi la possibilità di essere pienamente noi stessi e fare
esperienza nel presente senza condizionamenti.
  



  

    
Se
vogliamo vivere appieno la nostra vita e realizzarci in essa,
dobbiamo imparare a conoscere i nostri difetti e superarli,
comprendere le nostre ferite emozionali e guarirle. Il nostro
essere
spirituale si realizzerà soltanto se la nostra anima imparerà a non
identificarsi con la nostra limitatezza, ma, accettandola, proverà
a
superarla.


  

    

      


    
  



  

    

      
Come
guarire dalle nostre ferite?
    
  



  

    
La
guarigione delle ferite emozionali è un percorso personale, in
continua evoluzione, che può durare anche tutta la vita. Ogni
miglioramento è fonte di un avvicinamento progressivo al nostro
vero
sé e si traduce in un modo di vivere più spontaneo, gioioso,
consapevole. Non c’è limite alla guarigione, poiché la vera
guarigione è la piena realizzazione del nostro essere spirituale,
del nostro sé superiore. Nel percorso di guarigione iniziale si
vedono i progressi più grandi, poiché spesso si passa da una
situazione di stallo, sofferenza e incoscienza a una di speranza,
consapevolezza e apertura al cambiamento. Man mano che si procede
nel
proprio processo di guarigione, si intravedono i possibili
benefici,
dati dalla continua evoluzione personale e si tende in maniera
spontanea verso di essa, con alti e bassi e con modalità e tempi
differenti da persona a persona.
  



 






  

    

      
La
guarigione delle ferite emozionali è sempre un processo di
autoguarigione.
    
  


“

  
Conosci
  te stesso, libera te stesso, guarisci te stesso”.



  

    
Queste
semplici parole di Socrate, Platone ed Edward Bach, rappresentano
un
grande insegnamento. La guarigione animica infatti è sempre un
processo di autoguarigione. Questo non vuol dire che si deve fare
tutto da sé, senza contare sull’aiuto di nessuno. Medici,
naturopati, psicoterapeuti, counselor, coach, guide, maestri
possono
giocare un ruolo importante nel proprio percorso di consapevolezza.
La funzione del terapeuta è quella di catalizzare il cambiamento
necessario per la propria autoguarigione. L’autoguarigione è un
processo di conoscenza, accettazione e cambiamento personale, che
può
essere assistito da un aiuto esterno, ma deve essere sostenuto
dalla
propria volontà personale.
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Maschera
del fuggitivo
    
  



  

    
Disegno
dell’autore, ispirato da un’immagine dell libro “Le cinque
ferite e come guarirle” di Lise Burbeau
  



 






  

    
La
ferita del rifiuto si può risvegliare durante il concepimento, la
gestazione, o entro il primo anno di vita del bambino e può essere
attivata dall’uno o dall’altro genitore, più frequentemente da
quello dello stesso sesso. È una ferita molto profonda perché
riguarda l’intero essere di una persona. Chi soffre di questa
ferita infatti non si sente in diritto di esistere. Il rifiuto è un
respingimento, una non accettazione, un’esclusione da parte
dell’altro, che coinvolge la persona nella sua integrità. Il
rifiuto provoca paura, smarrimento, senso di sradicamento e
disgregazione interiore. Ci si sente come una pianta sradicata, un
pesce fuor d’acqua, una creatura che non avrebbe dovuto nascere e
non dovrebbe occupare un posto nel mondo come gli altri.
  



  

    
Non
è necessario un rifiuto attivo da parte del genitore affinché si
risvegli; è sufficiente che il bambino si senta rifiutato e
interpreti il comportamento del genitore come un rifiuto. A volte
tale ferita viene attivata durante il concepimento, oppure nel
momento stesso in cui una coppia scopre di aspettare un bambino, ad
esempio nel caso in cui la gravidanza non sia stata cercata, oppure
quando il sesso del bambino non sia quello desiderato. Anche quando
il genitore che ha risvegliato la ferita, in seguito, accetta
l’idea
di diventare padre di un figlio inaspettato, o di un determinato
sesso non gradito, il bambino si sente ugualmente rifiutato e nasce
comunque con questa ferita emozionale.
  



  

    
Non
dobbiamo pensare che sia il genitore il vero responsabile
dell'origine di una ferita, perché è l’anima del bambino che ha
deciso di nascere nelle condizioni ideali, in cui questa si possa
risvegliare. È la sua anima infatti che ha scelto, per la propria
vita terrena, quei presupposti tali da fargli sperimentare la
ferita
del rifiuto, allo scopo di farne esperienza, guarirne e finalmente
accettarsi e amarsi senza condizioni. In genere il genitore che
risveglia la ferita del rifiuto in un figlio soffre o ha sofferto
in
passato dello stesso tipo di ferita, e la nascita di un figlio
rifiutato è un’occasione anche per lui per dissotterrarla e
provare a guarirla.
  



  

    
Spesso
i rifiutati nascono in situazioni di gravi difficoltà famigliari,
di
tipo economico, sociale o per motivi di salute. A volte hanno un
genitore violento, più frequentemente il padre, oppure svilente,
denigrante e anaffettivo. I profughi, le giovani vittime di
violenze,
le persone che crescono sotto i bombardamenti spesso presentano
questo tipo di ferita. La profondità di tale ferita non dipende
però
dalla gravità del rifiuto, ma dalla sua percezione da parte della
persona.
  




  
A
  volte capita che una figlia viva un rifiuto da parte della madre,
  perché, a causa della sua nascita inaspettata, il compagno l’ha
  abbandonata. A volte una bambina viene rifiutata dalla madre e
  abbandonata dal padre, che lascia la famiglia dopo aver
  instaurato un
  rapporto d’affetto con la figlia. In questo caso nella piccola
  donna si attiva, oltre alla ferita del rifiuto, anche quella
  dell’abbandono. 




  

    
Il
ruolo del genitore dello stesso sesso è quello di insegnare ad
amare
se stessi e gli altri. Avendo subito un rifiuto da parte di esso,
il
fuggitivo si sente una nullità, una persona senza valore che non ha
il diritto di amarsi ed essere amato. Per questo, crescendo, può
sviluppare un forte risentimento nei confronti di questo genitore e
delle persone del suo stesso sesso, pur non ammettendolo a sé e
agli
altri.
  



  

    
Un
bambino che si sente rifiutato inizia ad attuare dei comportamenti
di
fuga, per evitare di soffrire di nuovo della sua ferita e comincia
a
indossare la maschera del fuggitivo, che si struttura nel suo corpo
e, crescendo, diventa il suo carattere limitante, che ne imprigiona
la vera personalità. Egli può indossare questa maschera soltanto in
alcune situazioni, oppure sempre, a seconda di quanto sia profonda
la
ferita. La maschera rappresenta il suo carattere esteriore, che è
differente dal temperamento originario. Gli serve come forma di
difesa, per distaccarsi dal suo sentire profondo, in tutte le
situazioni in cui si verifica, o può verificarsi la riattivazione
della ferita.
  



  

    
La
maschera è riconoscibile anche nel corpo, in maniera più o meno
evidente, a seconda della profondità della ferita corrispondente, e
può presentarsi già alla nascita, oppure strutturarsi durante la
crescita del bambino. Il corpo del fuggitivo è particolarmente
piccolo, esile, striminzito, contratto, frammentato. Sembra che ne
manchi una parte, che non si è sviluppata del tutto, come le
natiche, i seni, le spalle, oppure è vuota, scavata all’interno,
come la pancia, il tronco. A volte una porzione del suo corpo può
essere deforme. Spesso si ha l’impressione di vedere un bambino
invecchiato.
  



  

    
Un
corpo di questo genere ha lo scopo di non occupare spazio, serve a
non essere notati, a scomparire. Il volto e gli occhi del fuggitivo
di solito sono piccoli e lo sguardo è vuoto, spento, o impaurito.
Spesso è presente un alone scuro intorno agli occhi.
  



  

    
Il
bambino fuggitivo può costruirsi un mondo immaginario, oppure uno
spazio di quiete e dà l’impressione agli altri di essere un
tranquillo, educato, uno che non fa rumore e non causa problemi.
Crescendo può considerare l’ambiente famigliare come un nido
sicuro e i suoi genitori, pur avendolo rifiutato a suo tempo,
possono
prendersene cura in modo eccessivo, come se fosse una creatura
fragile, da proteggere sotto una campana di vetro. Ma nonostante il
loro affetto e le loro attenzioni, la sua ferita può
permanere.
  



  

    
Spesso
a scuola il fuggitivo non viene notato. Nessuno si accorge della
sua
presenza riservata. Durante l’ora di ginnastica, o a una festa di
compleanno, quando viene provato un nuovo gioco, lui finisce in
fondo
alla fila e prima del suo turno, suona la campanella o arriva il
momento in cui il festeggiato deve spegnere le candeline. La
maestra
se ne occupa meno rispetto agli altri e lui vive questa cosa come
una
conferma di essere rifiutato. In realtà il bambino fuggitivo
vorrebbe essere notato e accettato, ma inconsciamente, si comporta
in
modo tale da creare le condizioni per essere messo da parte.
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